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<< La Patria è la tèrra (Mons. Giovanni Battista Scalabrini)

che dà il pane >> 
I

n questi ultimi mesi diversi

giovani mi hanno telefonato 

dall'Italia per chiedere informa

zioni su eventuali posti di lavoro 

ali' estero. 

« Qualunque posto di lavoro mi 

interessa, purché possa essere as

sunto e guadagnare normalmente, 

onestamente la mia vita. » 

Un altro giovane affermava, scoraggiato 

« Da molto tempo, da mesi cerco un 

posto di lavoro, qualunque esso sia, e 

non lo trovo. Mi può aiutare ? ». 

Avvertiamo tutti che le conseguenze 

della crisi si fanno sentire in modo cres

cente sull'economia colpendo le fami

glie e in modo particolare i giovani. 

In un recente sondaggio condotto dal 

presidente dell'lspo, Renato Mannhei

mer e pubblicato su Corriere Economia 

si può leggere che: « 4 precari su IO 

sono disposti a cambiare città e 3 s11 IO 

non escludono di trasferirsi al�'estero 

anche per accrescere la propria profes

sionalità». 

I giovani che hanno telefonato non aven

do serie possibilità di esercitare la loro 

professione in Italia vogliono tentare la 

strada di andare ali 'estero nella speranza 

Il giovane italiano, come il 
giovane europeo, è pronto 
a far fronte a nuove sfide 
rappresentate dall'inseri
mento nel mondo del la-
voro e dall'esercizio di una 
cittadinanza sfaccettata 

di trovare un lavoro più 

sicuro e tabile. 

Purtroppo tra molti gio

vani, a sunti con contratti 

a progetto o con contrat

ti rinnovati da diverso 

tempo, di sei mesi io sei 

me i, pur avendo, spesso, 

un titolo di studio impor

tante, questa situazione 

• 

diventa estremamente difficile, per non 

dire insopportabile. Ed è proprio per 

questo motivo che sono spinti a tentare 

un'esperienza fuori dall'Italia. 

Questa voluta o forzata mobilità ha o 

può avere anche degli aspetti positivi. 

Come osserva molto bene Erica Valen

tina Bordignon nel suo articolo« Gre

noble all'italiana » (pagina 18) : «L 'op

portunità di studiare 11n anno a/l'estero 

con il« Programma Erasmus », è stato 

viss11to, da molti giovani universitari, 

come un arric-

chimento acca

demico, soprat

tutto culturale. 

Da q11i la vo

lontà di svil11p

pare tale arric

chimento che si 

è svelato negli 

ultimi anni non 

essere unilate-

rale. 

Molti giovani italia
ni, per mancanza di 
un posto di lavoro, 
sono spinti a tentare 
un'esperienza fuori 
dall'Italia 

Oggi molti giovani si trovano a lavorare 

nel Paese dove avevano ar11to l'oppor

t11nità di fare l'Erasmus ... Infatti dopo 

l'anno accademico la barriera della 

lingua è ormai scomparsa e il giovane 

e11ropeo è pronto a far fronte a nuove 

sfide rappresentate dal�'inserimento nel 

mondo del lavoro e da/1 'eserci::io di una 

cittadinan::a sfaccettata». 

Ancor oggi andare all'estero per alcuni 

è una scelta, per altri una necessità. 

Come diceva Giovanni Battista Scala

brini : « La Patria è la terra che dà il 

pane » 

Antonio Simeoni 

Nuovi Ormont. Giugno luglio-Agosto 2010 




































































